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Europa / Mondo

Senza tetto né asilo. Una persona su 67 al mondo è in fuga

Il diritto di asilo in Europa e in Italia è sempre più a rischio, come evidenziato dalla sospensione
dell’esame delle richieste d’asilo per i rifugiati siriani, la principale nazionalità tra chi cerca
rifugio nell’UE. Il rapporto “Popoli in cammino… senza diritto d’asilo” della Fondazione
Migrantes segnala una diminuzione delle domande di asilo in Europa, con un calo del 5% nel
primo semestre del 2024 rispetto all’anno precedente. Il nuovo Patto europeo su migrazione e
asilo è definito un “compromesso al ribasso”, destinato a ridurre ulteriormente i diritti dei
richiedenti asilo. Sebbene gli arrivi di migranti siano diminuiti, il Mediterraneo centrale continua
a essere una delle rotte più pericolose, con oltre 1.300 morti o dispersi nel 2024. I respingimenti
e le intercettazioni in mare, soprattutto da parte della Guardia costiera libica, sono aumentati, e
meno di un quinto degli arrivi in Italia proviene da navi Ong. In Italia, i rifugiati continuano a
essere accolti in strutture di prima accoglienza e nei Centri di accoglienza straordinaria (CAS),
ma il sistema di accoglienza è definito “frammentato” e “iniquo”. Nel primo semestre del 2024,
il 62% delle domande di asilo è stato respinto, e la percentuale di minori non accompagnati è in
calo. L’Italia, sebbene sia uno dei principali paesi di arrivo, mostra una situazione critica nella
gestione dei rifugiati, con un numero crescente di dinieghi e una crescente difficoltà nel garantire
diritti e protezione.

Fonte: Paolo Lambruschi, Avvenire, 12-DIC-2024

L’accusa del Consiglio d’Europa: “Sedati e maltrattati dall’Italia dentro i Cpr”

Un rapporto del Comitato europeo contro la tortura denuncia condizioni di maltrattamenti e
sovra-medicazione nei Centri di permanenza per il rimpatrio (Cpr) italiani, evidenziando gravi
violazioni dei diritti umani. Durante un’ispezione nel Cpr di Potenza, i funzionari hanno
riscontrato che molti migranti apparivano sedati e confusi, a causa della somministrazione di
psicofarmaci senza prescrizione medica. Questo abuso di farmaci potrebbe portare a dipendenza
e astinenza. Il rapporto evidenzia anche l’uso eccessivo della forza, ammanettamenti prolungati e
la carenza di adeguate valutazioni individuali dei rischi per i detenuti, tra cui minori e



vulnerabili. Inoltre, sono state
riscontrate gravi carenze strutturali nei
centri, come la presenza di grate
metalliche e servizi igienici
inadeguati.

Il governo italiano ha respinto le
accuse, sostenendo che i casi di
maltrattamento sono stati isolati e non
sufficientemente documentati. Tuttavia, il Comitato ha chiesto una riforma delle pratiche di
gestione dei Cpr e una maggiore tutela dei diritti dei migranti.

Fonte: Marco Bresolin, La Stampa, 14-DIC-2024

Italia

I piccoli Comuni “adottano” i migranti. “Una risorsa. Così li vogliamo fra noi”

Nel borgo di San Marco d’Alunzio, in provincia di Messina, il sindaco Filippo Miracula è
diventato simbolo di un’Italia che accoglie i migranti non solo come rifugiati, ma come risorsa
per il territorio. Tra i protagonisti di questa storia c’è Dibba Abubacar, giovane del Gambia che,
arrivato in Sicilia su un barcone e ottenuta la licenza media a Palermo, ha trovato lavoro nella
sartoria locale fondata proprio dal sindaco, un tempo emigrato in Svizzera. San Marco
d’Alunzio, con meno di 2.000 abitanti, dimostra come l’integrazione possa combattere
spopolamento e declino demografico. In Sicilia, piccoli centri come questo beneficiano del
Sistema di accoglienza e integrazione (Sai), che trasforma l’arrivo dei migranti in un’opportunità
per mantenere servizi essenziali come scuole e sanità, oltre a sostenere il tessuto economico
locale. Secondo il sindaco Miracula, l’accoglienza diffusa è il futuro: “Un lavoro regolare dà
dignità e permette di riscattarsi”. Ma servono politiche più inclusive, con meno burocrazia e
leggi più flessibili. A conferma dell’efficacia di questo modello, San Marco d’Alunzio ha persino
contrastato la denatalità, grazie ai figli di famiglie migranti che garantiscono la sopravvivenza
delle scuole locali.

Fonte: Giacomo Gambassi, Avvenire, 10-DIC-2024



Yasmine, venuta dal mare

Questa è la storia di Yasmine. Una bambina di 11 anni originaria della Sierra Leone, che è stata
salvata dopo aver affrontato un terribile naufragio. La sua vicenda si inserisce in un contesto più
ampio di migrazione forzata, dove molte vite, come quelle di altri bambini come Marian e Osato,
si perdono in mare, spesso ridotte a numeri anonimi nelle statistiche. L’autore sottolinea
l’indifferenza e l’ipocrisia occidentale riguardo a queste tragedie, che vengono spesso
dimenticate o ridotte a storie sensazionalistiche per giustificare la propria coscienza. Yasmine,
pur sopravvivendo, rappresenta un grido collettivo di
esistenza e resistenza. La sua salvezza è legata alla
sua forza di agire, alla sua voce che ha attirato
l’attenzione dei soccorritori. La sua esperienza, però,
mette in luce il dramma di una migrazione che resta
invisibile e silenziata nel “buio” delle priorità
globali. L’articolo di Melania Mazzucco conclude
riflettendo sulla responsabilità collettiva
nell’ascoltare e reagire ai gridi di aiuto, senza
permettere che l’indifferenza continui a dominare.

Fonte: Melania Mazzucco, la Repubblica, 12-DIC-2024

*In allegato, l’articolo completo della settimana

Le Ong: “Noi solidali con Geo Barents. Non vogliamo lasciare il Mediterraneo”

La Geo Barents non partirà più. La nave è troppo grande per le regole imposte dal governo.
Medici Senza Frontiere (MSF) ha annunciato lo stop alla missione di ricerca e soccorso nel
Mediterraneo, a causa delle crescenti difficoltà imposte dal governo italiano, tra cui fermi
amministrativi, regole più restrittive e la confisca delle navi. La decisione scuote il mondo delle

Ong, che da tempo denunciano le politiche di freno alle
operazioni di salvataggio. Tuttavia, altre organizzazioni,
come Sea Watch ed Emergency, hanno dichiarato
l’intenzione di proseguire i soccorsi, nonostante il clima
teso e le nuove normative. Giorgia Linardi di Sea Watch
ha sottolineato l’urgenza di continuare le operazioni,
mentre Davide Giacomino di Emergency ha espresso
solidarietà a MSF, ribadendo l’importanza di non
abbandonare il Mediterraneo. Barbara Antonelli di SOS

Méditerranée ha evidenziato i costi insostenibili e i rischi legati al nuovo decreto, ma ha
confermato la volontà di non fermarsi. Per Luca Casarini di Mediterranea, la decisione di MSF
dovrebbe indignare tutti, poiché rappresenta un segnale inquietante di una strategia governativa



più ampia di respingimento. Nonostante le difficoltà, le ONG sono determinate a continuare la
loro missione di salvataggio.

Fonte: Eleonora Camilli, La Stampa, 14-DIC-2024
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